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ATTO DI INDIRIZZO DI POLITICA INDUSTRIALE DELLA PRO VINCIA DI TARANTO 
 
 
 

PROTOCOLLO DI ATTUAZIONE 
 

LE PRIORITA’ PER LA COMPETITIVITA’ 
 

 
TRA 

 
Confindustria Taranto, rappresentata dal Presidente,  Luigi Sportelli; 

 
E 
 

Cgil Taranto, rappresentato dal Segretario, Luigi D’Isabella; 
 

Cisl Taranto, rappresentato dal Segretario, Vincenzo Balestra; 
 

Uil Taranto,rappresentato dal Segretario, Francesco Sorrentino; 
 

 
 
 

nel prosieguo “le parti” 
 
 

PREMESSO CHE 
 

�  In data 2 ottobre 2006 Confindustria ed i sindacati provinciali CGIL, UIL e CISL 
hanno sottoscritto l’“Atto di indirizzo di politica industriale della Pr ovincia di 
Taranto ” (nel prosieguo “Atto”) con l’obiettivo di porre come priorità la competitività 
del sistema produttivo, attraverso un percorso che analizzando gli obiettivi strategici, 
i punti di forza e di criticità, ha definito un nuovo approccio in tema di sviluppo 
economico di questo territorio; 

 
�  il predetto Atto, nello logiche di un rinnovato “processo di crescita del sistema 

delle imprese”,  congiunto alla valorizzazione del lavoro e delle risorse umane, ha 
individuato le seguenti linee operative :  
- il processo di istituzione dei distretti; 
- il processo di internazionalizzazione; 
- il processo di aggregazione delle imprese; 
- gli investimenti in ricerca ed innovazione ; 
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�  le suddette linee operative sono state tracciate nel rispetto dei dettami della 

programmazione comunitaria 2007/2013; 
 
�  successivamente alla stipula del suddetto “Atto” si sono succedute due Finanziarie, 

ed una serie di provvedimenti, che hanno rivisitato il sistema dell’intervento dello 
Stato nell’Economia, delle agevolazioni per l’occupazione e per il sostegno delle 
imprese nel mezzogiorno; 

 
�  tali normative, la nuova ripartizione del Fondo per le Aree Sotto Utilizzate (FAS) 

definita con la Finanziaria 2008, elemento importante per la fase di avvio delle 
nuova programmazione integrata (FAS/Fondi strutturali/ programmazione 
2007/2013), le misure disposte in Finanziaria che ancora attendono le necessarie 
autorizzazioni da parte della Commissione Europea, impongono un forte 
coordinamento con le politiche regionali; 

 
�  la programmazione regionale 2007-2013 rappresenta una grande e, forse, 

irrepetibile occasione di sviluppo per la Puglia e, quindi, di questo territorio; 
 
�  il Documento Strategico Regionale (DSR),  pubblicato sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Puglia il 09/08/2006, ha individuato tre obiettivi di carattere “generale ”: 
1. rafforzare i fattori di attrattività del territorio, migliorando l’accessibilità, 

garantendo servizi di qualità e salvaguardando le potenzialità ambientali; 
2. promuovere l’innovazione, l’imprenditorialità e lo sviluppo dell’economia della 

conoscenza anche attraverso la valorizzazione del lavoro competente e dei 
distretti produttivi; 

3. realizzare condizioni migliori di occupabilità, di coesione ed inclusione sociale. 
 
�  il DSR ha individuato il perseguimento dei tre obiettivi generali attraverso la 

realizzazione di cinque obiettivi di carattere “trasversale”:  ambiente; pari 
opportunità; dimensione territoriale dello sviluppo; cooperazione transfrontaliera; 
sviluppo della partecipazione e contributo della costruzione di una nuova etica 
pubblica; 

 
�  gli obiettivi “generali” e “trasversali” di cui sopra, per il periodo 2007-2013, verranno 

realizzati mediante la programmazione e l’implementazione di tre politiche 
prioritarie : 
1. le politiche di contesto; 
2. le politiche dell’inclusione sociale, il lavoro, la formazione e il welfare; 
3. le politiche della ricerca e dell’innovazione dei sistemi produttivi anche tramite la 

valorizzazione del lavoro competente e dei distretti produttivi; 
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CONVENGONO 

SULLE SEGUENTI 
 

 PRIORITA’ 
 

PER LA COMPETITIVITA’  
DEL SISTEMA INDUSTRIALE 

 
 

1) IL PROCESSO DI CRESCITA DEL SISTEMA DELLE IMPRES E 
 

A) Il processo di istituzione dei distretti. 
 

Le parti  valutata la centralità del processo di istituzione dei distretti previsto nell’”Atto” e 
che tale indirizzo trova le sue fonti normative in “Industria 2015” del Ministero dello 
Sviluppo Economico, nella definizione delle “reti di impresa” della Finanziaria 2007 e, 
soprattutto, nella Legge Regionale 3 agosto 2007, n. 23 finalizzata alla “Promozione e 
Riconoscimento dei Distretti Produttivi”, convengono sulle seguenti priorità : 
 

� promuovere l’adesione alle iniziative industriali  scaturenti dalla legge 
regionale in quanto tale adesione costituirà un elemento di premialità 
nell’accesso a tutti gli incentivi riservati al sistema delle imprese e che la logica 
distrettuale consente di rispondere alle esigenze di cambiamento strutturale 
del sistema produttivo provinciale sia per i settor i consolidati (ad esempio, 
moda e navalmeccanico) che per quelli innovativi (a d esempio, logistica e 
ambiente);  

 
� individuare i settori nei quali si intende immediat amente fornire priorità  : 

Logistica, Moda e Ambiente. Molti di questi distretti sono in avanzata fase di 
definizione: le parti, pertanto, rinviano ai rispettivi protocolli  per le motivazioni 
delle iniziative; 

 
� per il settore navalmeccanico  si rinvia, altresì, a quanto si dirà nel prosieguo in 

tema di ricerca e innovazione; 
 

� promuovere un sistema turistico locale  ai sensi dell’art. 5 della legge 
29/3/2001, n^135 e dell’art. 5 della legge regionale 11/2/2002 n^1, richiamati 
dalla legge regionale citata, che trovi la centralità nel nuovo Museo cittadino 
adeguatamente “coordinato” con le bellezze del patrimonio culturale e 
ambientale  dei territori del versante occidentale ed orientale della provincia. In 
tale logica sarà opportuno qualificare l’offerta dei segmenti dei prodotti  
dell’enogastronomia: l’obiettivo è l’identificazione del territorio con un marchio 
turistico: tale progetto può trovare in Agriland il  suo punto di riferimento. 
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B) Il processo di internazionalizzazione.  
 
Le parti  valutati i dati relativi all’andamento delle esportazioni (Taranto rappresenta il 
totale del 30,2% del totale dell’export della Puglia, seconda solo a Bari (42,6%)), le 
iniziative assunte da Confindustria (Istituzione della Commissione per 
l’Internazionalizzazione, con il coinvolgimento, nella cabina di regia di tale organismo, 
dell’assessorato competente della Provincia di Taranto, dell’Agenzia delle Dogane,del 
l’ICE e degli istituti di credito; creazione di un sito internet dedicato all’export, 
promozione dei consorzi tra le Pmi , Know-how sull’apertura di sedi di rappresentanza 
all’estero), convengono sulle seguenti priorità : 
 

� Occorre rafforzare il sostegno alle Pmi nei loro difficili, processi di crescita delle 
esportazioni dando il dovuto valore alla comunicazione e al marketing aziendale. 
L’obiettivo è: identificare le aree geografiche più  recettive, organizzare 
missioni “mirate”con possibili clienti/fornitori; ut ilizzare tutte le forme 
agevolative per la realizzazione di programmi pubblici tari e fieristici; creare 
punti vendita, sedi commerciali e show-room ). 

 
� Le Leggi Bassanini, il D.Lgs. 119/98, la legge costituzionale n. 3 del 2001 hanno 

avviato un percorso di decentramento amministrativo ispirato ai principi di 
efficacia, efficienza e sussidiarietà orizzontale e verticale e improntato 
sull’autonomia delle regioni e delle altre autonomie locali. Il ruolo della Regione  
è notevolmente potenziato, divenendo l’interlocutore primario del sistema delle 
imprese: nell’ambito del nuovo programma promozionale regionale “2008:  
occorrerà esercitare una forte azione di lobby affinché le nostre aziende attive sui 
mercati esteri possano cogliere le migliori opportunità dalle ingenti somme 
stanziate. 

 
� Progetti di Innovazione Industriale: nuove tecnologie per il Made in Italy . La 

Finanziaria per il 2007 prevede il sostegno ai Progetti di Innovazione Industriale; 
tra questi, quello relativo al Made in Italy. E’ un progetto che investe in modo 
trasversale l’intero settore produttivo. Nei settori del Made in Italy occorre favorire 
il riposizionamento strategico delle nostre imprese. In questa prima fase 
“ricognitiva” Confindustria può svolgere un ruolo di “spinta” affinché l’azione 
ministeriale si sviluppi rapidamente, tenendo conto degli effettivi fabbisogni di 
innovazione delle imprese. In tale logica Confindustria ha definito una prima 
“mappa” dei settori più sensibili e interessati all’iniziativa all’interno del nostro 
Sistema.  

 
� I marchi consortili . Nell’ambito delle ultime Finanziarie vi è una particolare 

attenzione riguardo agli interventi in materia di sostegno ai marchi delle aziende. 
Tra le misure importanti riteniamo debba essere considerata la possibilità di 
favorire la penetrazione commerciale di mercati esteri, da parte delle imprese, 
attraverso l’adozione di strumenti di marchio consortile aventi natura privatistica. 
Grazie al forte impulso di Confindustria Nazionale la dotazione finanziaria si è 
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accresciuta notevolmente, ciò nonostante attendiamo le disposizioni attuative per 
accedere al fondo, di cui all’art. 4, comma 61 della legge n. 350 del 2003 
(Finanziaria per il 2004), che prevede, tra l’altro, l’istituzione di un apposito 
marchio a tutela delle merci integralmente prodotte sul territorio italiano. 
Potrebbe, a tal proposito, essere oggetto di approfondimento un intervento volto 
a sostenere l’identificazione di un marchio privatistico  da parte del sistema 
associativo per favorire l’internazionalizzazione delle imprese. 

 
� Gli Accordi di Settore . Si ritiene che vada ripreso e approfondito il meccanismo 

previsto dalla L. 57/2005, che disciplina gli accordi di settore in tema di 
internazionalizzazione. Tale legge riveste particolare interesse in quanto 
promuove forme collaborative tra istituzioni pubbliche e priv ate, 
assegnando un ruolo di rilievo al Sistema di rappre sentanza delle imprese. 
A tal fine si rende necessaria un’azione di raccordo tra le forze sociale e le 
istituzioni pubbliche competenti: a tale scopo Confindustria pone a disposizione il 
suo portale dedicato alla Internazionalizzazione come punto di raccordo tra le 
Imprese e gli Enti preposti. 

 
 

C) Insediamenti grandi imprese e attrazione degli in vestimenti:  
il marketing territoriale 

 
Le parti  valutati i dati relativi alla distribuzione territoriale delle unità locali delle imprese 
che evidenziano come la provincia di Taranto attragga più di quanto non delocalizzi (i 
dipendenti occupati in unità locali di imprese con sede al di fuori del territorio provinciale 
corrispondono al 40% del totale dei dipendenti con risultati, peraltro, anche in crescente 
aumento) convengono sulle seguenti  priorità: 
 

� Insediamenti Grandi imprese. L’apertura agli investimenti delle grandi imprese 
costituisce una importante leva dello sviluppo locale, non soltanto per gli sbocchi 
occupazionali indotti, bensì anche per il potenziale apporto in termini di sviluppo 
delle competenze, di trasferimento della proprietà intellettuale, di miglioramento 
dei livelli di produttività. Solo in tale logica le imprese locali potranno transitare 
dal rapporto di sub fornitura al rapporto di vera partnership, rifuggendo da ogni 
possibile ed eventuale richiamo all’assistenzialism o. Confindustria è 
impegnata a mettere a disposizione delle imprese investitrici tutte le sue migliori 
competenze in termini di conoscenza delle dinamiche del mercato locale, nonché 
la conoscenza degli iter autorizzativi in materia ambientale, suggerendo altresì gli 
opportuni interventi e le azioni da compiere per valorizzare al massimo la 
presenza dell’insediamento e farne così leva di cambiamento, di sviluppo e di 
crescita qualitativa del contesto di riferimento. Si tratta, in sostanza, di stimare 
quale possa essere da un lato la domanda espressa dalla grande committenza e 
dall’altro, di compiere uno studio approfondito del sistema delle relazioni e delle 
capacità produttive presenti, o attivabili, riconducibili per via diretta o indiretta al 
nuovo insediamento. Tutto questo, al fine di rendere esigibili le ricadute positive 
degli effetti da esso derivanti, risolvendo a monte le criticità dei pesi ambientali 
secondo una visione strategica unitaria: es., l’eventuale raddoppio della raffineria 
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ENI, la Piattaforma logistica Gavio, l’ampliamento dello stabilimento Alenia, 
l’auspicato secondo terminal container potranno essere i nuovi terreni su cui 
attivare tale priorità. Si ritiene opportuno sottolineare la determinazione della 
parti nel voler pervenire, nel maggior numero di ca si, ad una migliore e più 
proficua collaborazione fra grandi e piccole aziende per un miglior 
funzionamento del sistema industriale locale. Al contempo va aperto un 
capitolo riguardante la responsabilità sociale delle imprese. In particolar modo 
per la grande impresa collocata nel nostro territorio accanto alle ricadute in 
termini di impulso al miglioramento della qualità nel sistema economico 
produttivo locale vanno confermati e rafforzati impegni e piani d’intervento per 
attuare e migliorare l’impatto ambientale per i singoli impianti ma anche sul 
contesto territoriale complessivo, favorendo investimenti in attività che 
impieghino tecnologie e servizi avanzati per il risanamento ambientale e la 
collaborazione tra aziende, istituti di ricerca e l’università. 
Va favorito altresì un rapporto più ristretto tra le imprese e enti locali per definire 
priorità e interventi anche di carattere sociale.   
 

� L’utilizzo delle aree industriali a partire dall’anco ra irrisolta questione delle 
aree SIN (Sito di interesse nazionale):  necessità della loro messa in rete. Le 
istituzioni locali, devono porre in essere tutte le condizioni idonee per favorire i 
nuovi insediamenti industriali, a partire dal funzionamento dello Sportello Unico 
per le imprese e l’utilizzo delle procedure della Conferenza dei Servizi, in modo 
da favorire la massima trasparenza, ottimizzare i canali informativi e consentire 
in tal modo alla cittadinanza ed alle sue forme associative una partecipazione 
realmente attiva nel rispetto dei ruoli. A tale proposito l’Associazione ha avviato 
la campagna promozionale “Confindustria incontra i Comuni” (con la 
sottoscrizione dei relativi protocolli di attuazione) al fine di mettere in rete le 22 
aree industriali disponibili sulla provincia di Taranto e renderle “appetibili” per tutti 
i potenziali investitori. A ciò è dedicato un apposito Ufficio in Associazione ed una 
apposita società “Finindustria” promossa da Confindustria per agevolare gli 
insediamenti. 

 
� Bonifiche e aree retroportuali. 

In questo quadro va valutata di fondamentale importanza la definizione in corso 
di un accordo di programma per la bonifica di aree nel sito di Taranto. In 
prospettiva il recupero di aree utilizzabili anche per nuovi insediamenti produttivi 
in contesto quale quello dell’area portuale e retro portuale di Taranto 
costituiscono un forte fattore di attrattività per nuovi investimenti. 

 
� Fiscalità di vantaggio. 

Il nuovo assetto delle agevolazioni alle imprese del Mezzogiorno si posa oggi 
sulla riduzione differenziata del cuneo fiscale, sul credito d’imposta su nuovi 
investimenti e per la nuova occupazione. 
E’ un sistema complesso che va utilizzato al meglio e, per questo, presuppone 
un cambiamento nelle strategie di investimento e utilizzo della fiscalità di 
vantaggio. 
In questo quadro è necessario prevedere ulteriori gratuità per la nostra area. 
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a) Applicazione del comma 890 della finanziaria 2007 che prevede il  
riconoscimento di un contributo statale a progetti in favore dei Distretti 
produttivi adottati dalle regioni, per un ammontare massimo del 50 per 
cento delle risorse pubbliche complessivamente impiegate in ciascun 
progetto ed applicazione, in via sperimentale della tassazione agevolata 
di distretto prevista dall’articolo 1 della legge 2 3 dicembre 2005, n. 
266. 

b) Riconoscimento di Taranto come sede di una delle Zone Franche Urbane 
come previste dalla L. Finanziaria 2007 e poi specificate dal CIPE. 
Individuando a questo proposito come meglio corrispondenti ai criteri 
indicati le aree di Tamburi; Isola Porta Napoli; Città Vecchia; Paolo VI, 
data la condizione di degrado e al tempo stesso di potenziale sviluppo per 
la collocazione a ridosso del porto. 

 
 

D) Il processo di aggregazione delle imprese 
 
Le parti  valutate le azioni poste in attuazione dell’”Atto, convengono sulle seguenti  
priorità: 
 
Credito : in considerazione del varo definitivo delle procedure di “rating” bancario 
(Basilea 2) e delle previsioni di crescente costo del denaro, Confindustria ha promosso 
la fusione del suo consorzio “Eurofidi Taranto” nel consorzio interprovinciale “Eurofidi 
Puglia” costituito con gli organismi-fidi di Lecce e Brindisi: si tratta di un strumento che 
amplifica le possibilità di finanziamento delle imprese provinciali, riducendo il costo del 
credito erogato dagli istituti di credito. 
 
Internazionalizzazione: Confindustria ha promosso tre consorzi export nel settore 
tessile - abbigliamento ed associa due consorzi nel settore del turismo: tali strumenti 
hanno consentito nel decorso anno finanziamenti per 800.000 mila euro. 
 
Finanza : Confindustria si è dotata di uno strumento “Finindustria srl”  nata da un 
processo di aggregazione di 21 imprenditori che hanno “sfidato” la crisi in atto 
ricorrendo alla costituzione di un organismo che agevola l’accesso al credito degli spin-
off universitari o delle imprese particolarmente innovative: si tratta di un organismo che 
ben potrà interfacciarsi con il Mercato Alternativo del Capitale di recente costituzione. 
 
Energia:  Confindustria ha promosso il Consorzio Taranto Energia: si tratta di uno 
strumento che abbatte il costo dell’energia di un 10% per le imprese che si aggregano. 
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E) Investimenti in ricerca e innovazione: Rapporti c on l’Università 
 

Le parti  valutati i dati concernenti il numero delle domande depositate per invenzioni, 
modelli ornamentali, marchi e brevetti che ci portano ad una provincia scarsamente 
orientata alla innovazione (se nel 2006 l’1,3% delle domande depositate in Italia 
proviene dalla Puglia, Taranto pur denotando un valore percentuale dell’11% sul totale 
regionale, si attesta su solo 15 istanze prodotte nell’anno citato) convengono sulle 
seguenti priorità: 
 

� Comprensorio Cisi Taranto: individuazione del proget to di sviluppo. La 
provincia di Taranto soffre della dispersione di risorse per quanto riguarda la 
presenza di Università e l’assenza di  laboratori di ricerca pubblica. Occorre, 
pertanto, individuare un percorso ed i relativi strumenti per istituire  centri di 
ricerca (anche in collaborazione  con i Centri di Co mpetenza Tecnologica , 
di cui più volte si è chiesto l’insediamento a Taranto di uno o più sub-nodi).  In 
tale ottica la delibera CIPE 35/2005 può sostenere tale priorità: l’Intervento mira 
al potenziamento della capacità di offerta tecnologica del sistema della ricerca 
pubblica in sinergia con il settore privato. Obiettivo della proposta, che prevede 
gli strumenti operativi della stipula di un Accordo di Programma Quadro e della 
stipula di convenzioni con i soggetti coinvolti  per: 

·  Offrire un ambiente per lo sviluppo di attività di ricerca industriale ed il 
trasferimento tecnologico, a partire dal sostegno della difesa sostenibile delle 
attività produttive già esistenti, con particolare riguardo all’eco-efficienza dei 
sistemi produttivi e dei beni e servizi prodotti, in ordine all’efficienza energetica, 
alla riduzione delle emissioni (CO2, Polveri Sottili ecc.), alla riduzione dei consumi 
idrici, al riuso dei reflui e alla tutela dei corpi idrici, alla riduzione della quantità e 
alla pericolosità dei rifiuti prodotti e al loro recupero.  

·  Stimolare, promuovere e sostenere il diretto coinvolgimento delle imprese nel 
processo di realizzazione e di progettazione dell’innovazione . 

·  Determinare le condizioni per la nascita di nuove convenienze per le imprese ad 
investire in settori high-tech emergenti. 

·  Sostenere la domanda di consulenza tecnologica da parte della realtà 
imprenditoriale. 

 
� Distretto regionale tecnologico della navalmeccanic a: le parti individuano la 

centralità del settore della navalmeccanica e la necessità di individuare per tale 
comparto strumenti in grado di rilanciare l’intera filiera produttiva rivolti alla 
innovazione, internazionalizzazione e ricerca, in collaborazione con altri distretti 
italiani, come ad esempio il distretto ligure SIIT- Sistemi Intelligenti Integrati e 
tecnologie, che ha proposto alla Regione Puglia un apposito accordo. Vi è inoltre 
da ricordare l’Intesa Istituzionale di Programma Governo e Regione Puglia, ai 
sensi delle delibere CIPE N. 3/06 E N. 14/06 che prevede la promozione e 
realizzazione del distretto in parola assegnando allo scopo apposite, consistenti, 
risorse. 
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Allo scopo, pertanto, occorre ridare anche una più attenta rivisitazione del ruolo della 
funzionalità dei Centri di Competenza Tecnologica nelle sei aree produttive finanziate a 
livello regionale nel 2007, nella logica di un coinvolgimento di un sub-nodo di questo 
territorio. 
Per quanto attiene al rapporto specifico Università - Sistema delle Imprese il ricordo al 
credito sulla ricerca, recentemente attivato, potrà supportare le forme di collaborazione 
previste nelle convenzioni sottoscritte da Confindustria con la sede tarantina del 
Politecnico. 
La positiva attenzione attestata dalla scelta dell’inaugurazione dell’Anno Accademico 
della Università di Bari a Taranto deve svilupparsi con il necessario coinvolgimento 
delle istituzioni e delle parti sociali del territorio Ionico. 
Riteniamo a tal proposito prioritario per il rafforzamento del polo universitario tarantino, 
la qualificazione dell’offerta formativa, l’acquisizione dopo l’autonomia delle facoltà, di 
dipartimenti di ricerca in settori qualificanti della nostra realtà e della vocazione 
territoriale: Logistica – Siderurgico – Risanamento Industriale Ambientale – 
Retroportualità – Industria del Mare.  
 
 
 

2) LA POLITICA DEL LAVORO E  FORMAZIONE   
 

Fattore fondamentale per assicurare crescita e consolidamento del nostro apparato 
produttivo è la valorizzazione delle risorse umane, dei lavoratori. 
Per rispondere all’esigenza di fare un salto di qualità nel campo dell’innovazione e della 
internazionalizzazione delle imprese è necessario ricorrere a processi formativi diffusi e 
al tempo stesso alla acquisizione di professionalità di alta qualificazione facendo anche 
ricorso agli incentivi oggi presenti sia a livello regionale che tramite la finanziaria. 
E’ impegno delle parti promuovere il miglioramento delle relazioni sindacali, 
qualificazione e l’estensione della contrattazione di secondo livello, sperimentare ipotesi 
di accordi di distretto o filiera. 
 
Elementi prioritari da affrontare sono : 

a) sicurezza e ambiente di lavoro; 
b) esigibilità della formazione continua nella aziende con progetti formativi condivisi 

collegato alla organizzazione del lavoro, agli orari, della sicurezza nonché della 
contrattazione di premi di risultato. Per questo bisogna estendere il ricorso al 
finanziamento tramite l’utilizzo del contributo dello 0,30 a piani di aggiornamento 
e formazione aziendale ma anche settoriale e territoriale. 
Per quanto riguarda la formazione professionale in occasione della attribuzione 
delle deleghe della Regione alla provincia, occorre aprire un confronto con tale 
Ente per sostenere e qualificare questo settore prevedendo innanzitutto 
l’attivazione dell’osservatorio sulla F.P.  
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3) LE INFRASTRUTTURE E IL PORTO 
 

 
Le parti  valutato che tra gli obiettivi primari  a perseguire vi sono quelli:  
 

� di innalzare le qualità complessive del contesto , costruendo la giusta armatura 
infrastrutturale a supporto della crescita delle imprese e dell’attrazione di 
investimenti produttivi: questo tema si ricorda, è centrale per lo sviluppo non solo 
di questo Territorio, ma dell’intero Mezzogiorno (Insieme per lo sviluppo – le 
priorità per il Mezzogiorno, accordo sottoscritto tra i 
Governatori/Confindustria/Sindacati). Politiche urbane e governo del territorio 
(che oggi può avvalersi del DRAG, documento con finalità di fornire agli enti 
preposti alla pianificazione una griglia di strumenti da utilizzare in relazione alle 
esigenze e caratteristiche del territorio) sono due pilastri di tale obiettivo; 

 
� di perseguire accessibilità - mobilità - interconnessione con un programma di 

infrastrutturazione che sostenga il progetto della Piastra Logistica portuale , 
l’Aeroporto di Grottaglie e la naturale vocazione lo gistica del territorio . Al 
porto di Taranto  serve un sistema integrato per essere competitivo al fine di 
abbattere i costi: per essere leader occorrono aree su cui stoccare, manipolare, 
distribuire la merce con la presenza di collegamenti stradali e ferroviari, per cui 
bisogna corredarlo con laree retroportuali, piastra logistica e Distripark. Per il 
Distripark è necessario che la società di gestione venga aperta alla 
partecipazione dei privati . In termini legislativi si riscontrano le seguenti 
esigenze: 
 

1. la finanziaria 2008 non ha confermato l’attenzione che la portualità, la 
logistica, il porto di Taranto avevano ricevuto con la finanziaria 2007 
(finanziamento filiere logistiche ed in particolare il comma 1002 che mira 
all’ampliamento della struttura, con l’applicazione delle procedure di cui 
all’art. 163 del codice dei contratti pubblici). In tale logica è opportuno il 
rifinanziamento, le modifiche, le integrazioni al com ma 1044 della 
legge 296/06, in assenza delle quali risulterebbero minate sia 
l’efficacia che l’operatività delle norme previste per il Porto di 
Taranto; 

2. per quanto riguarda l’Accordo di Programma redatto dalla Regione Puglia 
e dalla Provincia di Taranto, funzionale al completamento della 
caratterizzazione e relative bonifiche (Area SIN - Taranto), è necessario 
imprimere una accelerata, in quanto ciò è preliminare alla realizzazione in 
tempi brevi delle opere, connesse al progetto della Piastra Logistica 
portuale attualmente in iter autorizzativo di VIA (dragaggi per i fondali 
della darsena del molo polisettoriale e la manutenzione del porto di rada; il 
centro servizi polivalente del Molo San Cataldo; il collegamento ferroviario 
del complesso del porto di Taranto con la rete nazionale), previste 
nell’ambito del finanziamento dei 95 mila euro per il Porto.  
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convengono sulle seguenti  priorità : 
 
� unitamente al completamento della viabilità per la connessione del capoluogo 

con i diversi sub-sistemi provinciali, in coerenza con posizionamento strategico e 
vocazione logistica, occorre puntare alla realizzazione della "regionale 8" (strada 
Taranto-Talsano-Avetrana) e dell'itinerario bradanico-salentino (per la parte di 
competenza da Manduria a Grottaglie e da Taranto a Castellaneta/Laterza). In 
particolare la "regionale 8", unificando il litorale jonico con quello salentino, 
favorirebbe l'accesso ad un importante e consistente tratto di costa, elemento di 
forte attrattività turistica per il territorio. 

 
� la S.P. 58 Martina-Alberobello, la Tangenziale Nord Ponte Punta Penna – Statte 

– Jonica, oltre al sempre invocato collegamento Autostrada- S.S. 106. 
 

� per ciò che concerne la rete ferroviaria, occorre procedere al completamento del 
potenziamento infrastrutturale della linea Bari-Taranto, all'avvio del processo di 
ammodernamento della linea Taranto-Metaponto-Sibari (linee entrambe inserite 
nel citato Master Plan del MIIT), all'infrastrutturazione ferroviaria tra nuova 
Stazione Bellavista e la rete di servizio per il porto/distripark, 
all’ammodernamento della rete delle FF.del Sud-Est. 

 
Ma il territorio ha bisogno di altri interventi non meno indispensabili per lo sviluppo. Tra 
questi, particolare attenzione dovrà essere dedicata ad infrastrutture minori (strade, 
fogne, impianti di depurazione, energia, reti per l'ICT), altrettanto importanti nel 
determinare quelle qualità di contesto necessarie al libero esplicarsi delle attività 
economiche. 
 
 

4) LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE PER LO SVILUPPO: 
VERSO UN NUOVO MODELLO DI GOVERNANCE 

 
Le parti  valutato che per lo sviluppo e la crescita delle imprese, è necessario: 

� un deciso salto di qualità  della pubblica amministrazione; 
� il rispetto del 

1. principio “duale”  tipico delle pubbliche amministrazione tra la ripartizione 
dei compiti tra la parte politica e quella tecnica; 

2. principio del contenimento dei costi delle attività riconducibili alla sfera 
pubblica e dell’incentivazione delle gestioni positive delle società  a 
partecipazione pubblica, liberalizzando i servizi pubb lici , sulla base 
delle precise prescrizione normative introdotte in tal senso nella finanziaria 
2007 ; 

� il cambiamento della cultura dell’amministrare  nella direzione della 
sussidiarietà e della vera inclusione. 

 
in relazione, in particolare, al rapporto con la pu bblica amministrazione, le parti: 
�  si rifanno riguardo ai principi  al patto di legislatura a garanzia degli obiettivi da 

conseguire proposto da Confindustria nel documento “Idee e proposte di 
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Confindustria per il Governo della Città di Taranto “ che per i temi trattati ha valenza 
nei confronti di tutte le pubbliche amministrazioni 

�  si rifanno riguardo al metodo  al protocollo d’intesa fra Comune e Confindustria del 
27.7.2007 ed al suo regolamento di esecuzione per il pieno coinvolgimento delle 
forze sociali nelle decisioni di ordine amministrativo che hanno valenza sullo 
sviluppo economico del territorio. 

 
convengono sulla necessità di disegnare un nuovo mo dello di governance che 
regolamenti i rapporti tra Pubblica Amministrazione e Parti Sociali: 
 
 
 

VERSO UN NUOVO MODELLO DI GOVERNANCE: 
LA PIANIFICAZIONE DI AREA VASTA E  

IL CICLO DI PROGRAMMAZIONE  2007/2013. 
 
4A) PREMESSA 
L’esperienza della politica di coesione, fin dai primi cicli di programmazione dei fondi 
strutturali, ha visto il ricorso al partenariato con la partecipazione di tutte le autorità 
competenti designate da ciascuno stato membro a livello regionale, locale e nazionale, 
incluse le parti economiche e sociali.  
 
Nella realtà, il coinvolgimento dei partner non si è mai rivelato decisivo, ed il processo di 
programmazione non si è mai svolto in maniera lineare, generando spesso confusione 
sul ruolo e la competenza di ciascuna componente del tavolo di partenariato. 
 
Nelle impostazioni del ciclo 2000-2006, il tema della coesione sociale era centrale e ben 
definita era la volontà di perseguirla attraverso il coinvolgimento delle forze sociali nella 
programmazione regionale. 
 
Viene in evidenza, in tale ciclo, l’esperienza della programmazione integrata, come 
possibilità per il territorio di esprimere dal basso strategie e priorità condivise grazie 
anche ad un forte partenariato locale. Il risultato deludente di PIT e PIS, in Puglia in 
modo particolare, è imputabile non solo a ritardi ed inefficienze nei processi decisionali 
prima e di spesa poi, ma anche e soprattutto infruttuoso coinvolgimento del partenariato 
economico sociale, affossato dall’inconsistenza e inefficacia dell’azione di 
coordinamento delle istituzioni. 
 
Il coinvolgimento dei soggetti collettivi, portatori di interessi rilevanti per lo sviluppo 
economico ed occupazionale del territorio, pertanto, è stato: 
 

-  EPISODICO, riconducibile non a sistemi e procedure di dialogo strutturato ma ad 
occasionali volontà di apertura al confronto espresse dal singolo rappresentante 
istituzionale; 

 



 14 

 

-  CIRCOSCRITTO ad ambiti specifici e limitati, quali i procedimenti per l’attuazione 
della programmazione negoziata e per la programmazione dei fondi comunitari a 
fronte di espressi obblighi di inclusione; 

 
-  RIDIMENSIONATO nell’attuazione a formale onere di informazione e/o 

consultazione delle parti sociali in merito a scelte e processi saldamente in mano 
pubblica, in ossequio ad una visione dirigista del ruolo di coordinamento 
dell’istituzione territoriale. 

 
 
Nell’ambito degli obiettivi emersi nel Consiglio europeo straordinario di Lisbona nel 
2000, esce rafforzato il ruolo delle istituzioni locali e delle forze sociali. Viene, infatti, 
manifestata l’opportunità di attuare politiche di sviluppo del tipo “bottom-up” da porre 
alla base della programmazione territoriale, attraverso forme di partenariato sociale e di 
concertazione. 
 
Più in generale, come evidenziato dal CNEL nel Documento “I patti sociali e le 
esperienze della concertazione locale per lo sviluppo e l’occupazione nelle regioni 
italiane”, i modelli della concertazione sperimentati nelle diverse realtà regionali italiane 
possono ricomprendersi nelle seguenti macro-categorie: 

-  Sistemi altamente strutturati; 
-  Sistemi debolmente strutturati; 
-  Sistemi completamente destrutturati. 

 
I sistemi altamente strutturati si riferiscono a Regioni in possesso di una concreta 
strumentazione per la concertazione, in virtù di appositi accordi che rendono chiari e 
condivisi: 

-  contenuti ed obiettivi; 
-  procedure; 
-  modalità operative; 
-  materie; 
-  tipologie dei pareri e delle co-determinazioni da esprimere; 
-  livello territoriale del partenariato e della concertazione. 

 
Nei Sistemi debolmente strutturati, rientrano tutti quegli accordi di concertazione nei 
quali, nonostante la mancanza di regole puntuali e strutturate sul modo di attuare la 
concertazione nel suo complesso, consentono l’esercizio del partenariato sociale 
limitatamente ad alcuni temi e alle fasi precedenti e immediatamente successive alla 
stesura di documenti di programmazione. 
 
Infine, vi sono realtà con Sistemi completamente destrutturati , aree nelle quali il 
dialogo e la concertazione risultano occasionali e d el tutto privi di regole e 
procedure condivise di confronto. 
 
In tale modello può senz’altro farsi rientrare l’esp erienza della concertazione con 
le parti economiche e sociali nella provincia di Ta ranto. 
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4B)LA PIANIFICAZIONE DI AREA VASTA 

 
 

Tale impostazione è confermata nel sistema di Pianificazione Strategica di Area 
Vasta : nella messa a fuoco dell’impianto organizzativo e gestionale del Piano, le linee 
guida propongono nei fatti una esclusività della regia pubblica, con soggetti privati, 
attraverso il sistema di rappresentanza economico-sociale, chiamati più che altro alla 
mera condivisione di strategie ed azioni pensate nell’ambito di organismi e luoghi 
partecipati unicamente dagli Enti locali, nelle loro espressioni politiche e tecniche. 
 
L’impostazione generale sembra dunque prevedere un sistema chiuso di organismi e 
strumenti, tutti partecipati dal pubblico, preposto alla definizione e conduzione del 
Piano, che si confronta con un sistema di soggetti privati, tutti esterni ai processi 
decisionali. 
Vi è dunque una evidente contraddizione tra le enunciazioni di principio e le 
dichiarazioni di intenti relative al partenariato, ed il disegno organizzativo del sistema di 
organismi e processi chiamati alla governance del Piano. 
 
Per l’area vasta di Taranto si rinuncia anche alla possibilità, prevista nella versione delle 
linee guida pubblicata sul BURP, di inserire nella cabina di regia un rappresentante del 
partenariato economico-sociale. 
 
 
 
4C) IL NUOVO CICLO DI PROGRAMMAZIONE 2007-2013  
 
Nella comunicazione della Commissione Europea degli OSC per la politica di coesione 
2007-2013 si promuove espressamente “la partecipazione della società civile alla 
definizione e all’attuazione delle politiche pubbliche”. 
 
Nel Regolamento Generale sui Fondi, si prevede all’interno di ciascuno stato membro, 
secondo le rispettive norme e prassi, “un partenariato con autorità ed organismi quali: 
a) le autorità regionali, locali, cittadine e le altre autorità pubbliche competenti; 
b) le parti economiche e sociali; 
c) ogni altro organismo appropriato in rappresentanza della società civile, i partner 
ambientali, le organizzazioni non governative e gli organismi di promozione della parità 
tra uomini e donne”. 
 
Nel QSN per la politica regionale di sviluppo 2007-2013 si afferma quanto segue: 
“Il partenariato economico-sociale rappresenta un principio e un valore che in un 
sistema aperto e in un ordinamento pluralista consente di prendere decisioni pubbliche 
sulla base di conoscenze adeguate e di verificarne l’attuazione e gli effetti. Implica il 
riconoscimento, da parte delle istituzioni pubbliche, della capacità del tessuto sociale 
intermedio a convogliare e mediare le istanze di una società complessa e un patrimonio 
di conoscenze disperse fra una moltitudine di soggetti, la cui acquisizione è necessaria 
per migliorare l’efficacia delle politiche. È principio fondante della programmazione 
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comunitaria ed è rafforzato da ultimo negli Orientamenti Strategici per la coesione. 
Questo principio si traduce in metodo e prassi amministrativa attraverso il 
coinvolgimento dei partner economici e sociali lungo tutto il processo decisionale: nella 
fase di identificazione delle scelte e priorità, nella traduzione in obiettivi e strumenti, 
nella sorveglianza e nella valutazione”. 
 
Nel DSR della Regione Puglia si esplicita l’orientamento “ai processi di costruzione di 
nuova governance secondo i principi del libro Bianco Europeo, sia in termini di apertura 
delle responsabilità istituzionali, per renderle più vicine ai cittadini, che di partecipazione 
estesa alle decisioni finalizzate alla definizione degli obiettivi prioritari di sviluppo 
regionale e delle azioni per conseguirli”. 
 
A fronte di tale impostazione la Regione  Puglia ha sottoscritto il Protocollo d’Intesa 
tra detto Ente e le PES per l’istituzione e regolame ntazione di un metodo di 
confronto  partenariale sulle politiche di coesione  economica e sociale , che 
prevede l’istituzione di tre strumenti: la conferenza regionale permanente, il comitato di 
sorveglianza, la segreteria del partenariato.  
 
In riferimento a quanto innanzi le parti : 
�  annettono grande rilievo ed importanza per l’avvio della nuova stagione dei 

rapporti con le istituzioni locali  la partecipazione delle forze sociali che deve 
diventare l’  elemento “centrale” per l’assunzione delle decisioni f inalizzate alla 
definizione degli obiettivi prioritari per lo svilup po economico del territorio ; a 
tale proposito la normativa comunitaria e regionale prevede, sia per gli enti 
pubblici che per le forze sociali,  che il successo degli strumenti strategici della 
intera programmazione 2007/2013 e passi necessariamente attraverso una nuova 
Governance  che preveda la partecipazione delle autonomie locali e delle parti 
sociali, al fine di realizzare il “decentramento istituzionale”, attraverso un efficiente 
partenariato verticale (commissione europea, governi nazionali, amministrazioni 
regionali e locali) ed un efficiente partenariato orizzontale (parti sociali, società civile 
ed organizzata, amministrazioni); 

 
�  si ispirano, quanto ai principi , alle regole che trovano nel trattato della comunità 

Europea, nel Libro Bianco Europeo , nella normativa relativa al CNEL che 
disciplina la partecipazione delle organizzazioni maggiormente rappresentative e nel 
DSR le principali fonti normative; 

 
�   si ispirano, quanto al metodo , al Protocollo d’Intesa tra la Regione Puglia e le 

PES per  l’istituzione e regolamentazione di un metod o di confronto  
partenariale sulle politiche di coesione economica e sociale , che prevede 
l’istituzione di tre strumenti : la conferenza regionale permanente, il comitato di 
sorveglianza, la segreteria del partenariato 
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TUTTO CIO’ PREMESSO 
SULLE PRIORITA’ 

PER LA COMPETITIVITA’ DEL SISTEMA INDUSTRIALE 
 

  
LE PARTI 

 

CONVENGONO 
 

di sviluppare congiuntamente azioni sinergiche e di porre in essere tutte le 
iniziative utili al fine di aggregare i soggetti pub blici e privati per la realizzazione 
delle priorità ivi indicate; 

 
E  
 

RITENUTA 
 

la necessità di conservare ed implementare ulterior mente la centralità di questa 
provincia nell’ambito dello sviluppo delle politich e industriali del Mezzogiorno, 
che ha già trovato il riconoscimento normativo con il decreto 17 gennaio 2007 
che ha istituito presso la presidenza del Consiglio dei Ministri il “Tavolo 
istituzionale Citta’ di Taranto”, sede del confronto tra Governo, Regione, 
Provincia, Comuni, ove “individuare le soluzioni prat icabili per alimentare 
sinergie utili allo sviluppo del territorio”; 

 

IMPEGNANO 
 

i rappresentanti istituzionali di questa provincia, ferma restando la centralità del 
Tavolo istituzionale “Città di Taranto”, affinché le priorità ivi indicate siano poste 
all’attenzione dell’istituendo Governo, della Region e e delle altre Pubbliche 
Amministrazioni competenti al fine di individuare le  misure, gli strumenti e le 
azioni coerenti allo sviluppo economico del territor io. 

 
 

Letto, firmato e sottoscritto  
 
 

 


